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MARCO BONATTI
TORINO

i direbbe che in Italia le questio-
ni di rilevanza bioetica vengano
gestite nei tribunali anziché nel-

le appropriate sedi legislative; e ciò accade, so-
vente, a causa delle lungaggini della macchi-
na politica e burocratica. Ora, dopo la sen-
tenza della Corte Costituzionale, è doveroso
che al più presto vengano date norme sicure
che regolamentino la questione su tutto il ter-
ritorio per evitare il Far west, le derive euge-
netiche e l’instaurarsi di
un subdolo mercato
procreativo animato
dalla "patologia del de-
siderio" e dalla logica
del figlio a tutti i costi». 
L’arcivescovo di Torino
interviene sui temi del-
la fecondazione etero-
loga, inquadrando le
questioni nel più gene-
rale contesto delle poli-
tiche familiari in Italia;
lo fa con una intervista
che appare sul settima-
nale diocesano "La vo-
ce del popolo" in edi-
cola oggi, sottolineando che, al di là delle
questioni legislative e organizzative, c’è un
«quadro di valori» che non si può dimenti-
care: «La generazione di una persona – dice
– non può essere confusa con la produzio-
ne di un oggetto fatto a dimensione dei pro-
pri bisogni e della propria insaziata sete di
genitorialità». 
Il problema non è, in materia di vita e di ge-
nerazione della vita, di sperimentare tutto
quanto la scienza rende possibile, ma piut-
tosto di dare un senso e un "valore" condi-
viso alla vita come al desiderio di genitoria-
lità: «Nessuno – ricorda Nosiglia – può sot-
toporre la venuta al mondo di un bambino
a delle condizioni di efficienza tecnica valu-
tabili secondo parametri di controllo e di do-
minio», facendo riferimento al magistero re-
cente della Chiesa ("Donum vita" e "Digni-
tatis personae"). 
Ma il ragionamento dell’arcivescovo di To-

rino si allarga a considerare il tema della fe-
condazione eterologa nel contesto più am-
pio della realtà familiare italiana: un "mon-
do" che avrebbe invece grandi risorse da of-
frire, se opportunamente incoraggiate e in-
centivate, per quanto riguarda l’adozione, e
anche le forme di affido già previste dalla
legge. Non si può dimenticare, sottolinea
Nosiglia, «che un figlio non è qualche cosa
di dovuto e non può essere considerato co-
me oggetto di proprietà: è piuttosto un do-
no, il più grande e il più gratuito del matri-
monio, ed è testimonianza vivente della do-

nazione reciproca dei suoi genitori. Non e-
siste, come invece si vorrebbe far credere,
un diritto al figlio». 
L’arcivescovo riserva una riflessione anche
ai recenti casi di adozione da parte di cop-
pie omosessuali. «La sentenza che ha per-
messo questo tipo di adozione è preoccu-
pante sotto due profili: quello giuridico per-
ché la magistratura dovrebbe applicare le
leggi e non sostituirsi ad esse. In secondo
luogo questa sentenza non tiene in alcun
conto il diritto primario di un bambino di
rapportarsi nella sua crescita a un padre e u-
na madre, soggetti insostituibili nella vita di
un figlio».
È l’intera "cultura della famiglia" che va ri-
pensata nel profondo e rimessa in gioco. L’ar-
civescovo. Nosiglia collega direttamente le
tematiche della fecondazione eterologa (e
più in generale della bioetica) allo scenario
culturale complessivo, in vista di quell’ap-

puntamento importante che è il convegno
ecclesiale nazionale di Firenze nel 2015  –
l’arcivescovo di Torino è il presidente del Co-
mitato preparatorio – . «Di quale umanesi-
mo oggi abbiamo bisogno? Gli umanesimi
imperanti nella cultura attuale ci mettono
di fronte a una serie di aspetti problematici
e devastanti perché lesivi spesso della inte-
grità dell’essere uomo nelle sue radici natu-
rali e sociali. È una cultura succube dell’in-
dividualismo, attenta sempre ai diritti e mai
ai doveri. Con essa bisogna nondimeno con-
frontarsi lucidamente e serenamente per-
ché non mancano, anche in tali contesti, in-
terrogativi e appelli che possono spingere a
riscoprire la ricchezza dell’umano così co-
me traspare in Gesù Cristo, senza darlo per
scontato, ma facendolo rivivere nelle sue po-
tenzialità più vere e affascinanti che indica-
no la direzione di marcia per una piena, ve-
ra, libera e responsabile umanizzazione».
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terologa, nuovo capitolo. A
scriverlo, stavolta, sono i tec-
nici e gli assessori alla sanità

delle Regioni, che già oggi affideran-
no al tavolo di incontro tra i governa-
tori il documento sulle ipotetiche li-
nee guida da adottare nei centri per e-
seguire la tecnica.
Un testo che – nonostante le roboan-
ti dichiarazioni della Toscana («ri-
specchia al 99% la nostra delibera») –
si discosta in alcuni punti chiave da
quanto previsto a Firenze e dintorni.
A cominciare dal rischio concreto del-
l’apertura a una selezione eugenetica
dei donatori, che proprio nella deli-
bera toscana poteva trovare un’in-
quietante legittimazione laddove si ri-
chiedeva che oltre all’etnia si doves-
sero indicare colore di occhi, capelli e
persino della carnagione. «Non è pos-
sibile per i pazienti scegliere partico-
lari caratteristiche fenotipiche del do-
natore al fine di evitare illegittime se-
lezioni eugenetiche», si precisa nel do-
cumento licenziato ieri dagli assesso-
ri, anche se poi si aggiunge che spet-
terà comunque alle cliniche cercare
una «ragionevole compatibilità» tra
donatori e riceventi, soprattutto per
quanto concerne la (molto dibattuta
in aula) questione della razza. Altra dif-
ferenza, le età previste per accedere
alla tecnica: nel testo concordato si fis-
sa il paletto di 43 anni per la donna ri-
cevente (in quella toscana si indicava
solo il generico limite dell’età fertile),
di 20-35 anni per le donne donatrici (in
Toscana si anticipava ai 18) e 18-40 per
i donatori (in Toscana si prolungava ai
50). Ancora, si prevede un limite mas-
simo di 10 nati per ogni donatore (con
l’unica deroga che la coppia che ha già
avuto un figlio da eterologa potrà però
chiedere di averne altri con lo stesso
donatore), si stabilisce con forza e in
ogni caso l’anonimato del donatore (i-
nizialmente erano circolate indiscre-
zioni sulla possibilità che i figli a 25 an-
ni potessero chiederne e, previo ok
dello stesso donatore, conoscerne l’i-
dentità), si prevede la gratuità del trat-
tamento nelle strutture pubbliche (un
argomento su cui però il confronto è
ancora acceso: il costo della procedu-

E
ra si aggirerà tra i 2.500 e i 3.200 euro
e sarebbe a carico del Servizio sanita-
rio regionale finché il governo non do-
vesse decidere di inserire la pratica nei
Livelli essenziali di assistenza).
Dettagli tecnici a parte, il risultato del
tavolo di ieri ha finito col soddisfare
tutti: «Il dibattito è stato attento ed e-
quilibrato», spiega l’assessore alla Sa-
nità del Piemonte Antonio Saitta, ag-

giungendo che «una volta approvato
il testo anche dai governatori tutte le
Regioni potranno procedere a una de-
liberazione comune, e anche la To-
scana si dovrà adeguare». Un punto di
vista condiviso dal collega lombardo
Mario Mantovani, secondo cui «si è e-
vitato il Far West e ora si può procede-
re con ordine ed equilibrio, anche se i
rischi sono moltissimi».
Già, i rischi, che poi quando si parla di
salute dovrebbero venire prima di tut-
to. La verità tuttavia – accordo tra Re-

gioni o meno – è che in mancanza di
una legge nazionale niente potrà es-
sere sicuro, col risultato che a non es-
sere tutelati saranno in primis i pa-
zienti. Lo ha sottolineato anche il mi-
nistro Beatrice Lorenzin, che ieri è in-
tervenuta per sottolineare come sia
positivo, sì, l’asse comune sul territo-
rio ma come «allo stato attuale non ci
sia nessun centro autorizzato per l’e-
terologa» (autorizzazione che ancora
non è stata recepita a livello naziona-
le per la nuova attività prevista dall’e-
terologa, cioè la selezione del donato-
re). Una lacuna a cui si aggiunge quel-
la altrettanto grave di un Registro na-
zionale dei donatori, senza il quale ri-
sulta impossibile garantire la com-
pleta e obiettiva tracciabilità di dona-
tori e gameti, con rischi enormi per e-
sempio sulla possibile consangui-
neità. E ancora, la fragilità normativa
di un accordo tra Regioni, oltre a non
comportare sanzioni per chi vi con-
travviene, potrebbe aprire a conten-
ziosi e rivendicazioni giuridiche di o-
gni tipo a livello dei tribunali ammi-
nistrativi. Rischi che, come ha sotto-
lineato Eugenia Roccella, parlamen-
tare Ncd e Vicepresidente della com-
missione Affari Sociali della Camera,
«renderanno fortemente problema-
tica l’eterologa nei centri pubblici» fi-
nendo col favorire soltanto il business
delle cliniche private. Proprio quelle
da cui è partita con forza la battaglia
per l’eterologa.
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Pronti. Talmente pronti, in Toscana, per effettuare l’eterologa che la Banca
regionale del seme è vuota. E visto che in tutto il testo della “pioniera”
delibera toscana (approvata lo scorso 28 luglio) si fa riferimento alla banca
come punto di riferimento imprescindibile delle strutture pubbliche per
procedere con la tecnica, viene da chiedersi come le centinaia di coppie
che l’ospedale Careggi dichiara d’esser pronto ad accontentare saranno
effettivamente prese in carico. «Credo che possiamo essere pronti per la
prossima primavera», ha dichiarato il dottor Mario Maggi, direttore della
banca. «I tempi saranno rapidi ma non rapidissimi. Aspettiamo gli ultimi
chiarimenti da parte di Regione e Asl per il reclutamento dei volontari».

FIRENZE

«Pronti ad accogliere tutte le coppie»
Ma la Banca del seme è ancora vuota

Le Regioni scelgono
l’eterologa «comune»
Linee guida, «la Toscana si adegui»
Oggi testo all’esame dei governatori

Assisi. Mozione a tutela della famiglia
Assisi. «Noi cattolici siamo destinati ad essere perse-
guitati». L’ha buttata sullo scherzo il capogruppo di Uni-
ti per Assisi Luigi Marini parlando con un amico sacer-
dote di Assisi delle critiche, anche personali ricevute
per aver presentato una mozione «a tutela della fami-
glia naturale: padre è maschio e madre è femmina» ap-
provata dal consiglio comunale nei giorni scorsi. Forse
non si aspettava infatti che un atto pensato e meditato
da tempo che vuole «tutelare l’unione tra uomo e don-
na come prima cellula della società» provocasse tanta
bagarre mediatica.
Se il Forum delle famiglie dell’Umbria ha plaudito all’i-
niziativa e all’approvazione dai banchi dell’opposizione
e dall’associazione Omphalos Arcigay Arcilesbica è stato
un fuoco incrociato di critiche per un atto marcatamen-
te “omofobo”. Alla soddisfazione del sindaco Claudio Ric-
ci «per una mozione a tutela della famiglia naturalmen-
te costituita con la premessa del rigoroso rispetto di ogni
opinione su un tema etico e socio-culturale molto deli-
cato e complesso» si contrappone l’affondo di Carlo Cia-
netti (Buongiorno Assisi) che ha criticato aspramente il
consiglio comunale. Ma Marini è convinto più che mai

che sia necessario difendere l’istituzione «famiglia, quel-
la naturale nata dal matrimonio fra uomo e donna». 
Già nel marzo scorso aveva organizzato un convegno sul-
la figura di San Giuseppe, «questo padre silenzioso di cui
si parla poco». Citando la Costituzione, il Consiglio dei di-
ritti umani delle Nazioni unite e la Corte costituzionale
Marini nella mozione ha chiesto espressamente «al go-
verno di non applicare standard per l’educazione ses-
suale e di respingere affido e adozione per persone dello
stesso sesso». Si sollecita poi il premier Renzi e il suo go-
verno a «stanziare pubblici sussidi per garantire ai geni-
tori un’effettiva libertà nella scelta della scuola per i pro-
pri figli». Nell’atto si richiede infine di «istituire la festa
della famiglia naturale che, tra l’altro spieghi nelle scuo-
le che cosa sia una famiglia tradizionale formata da uo-
mo e donna e che finalmente riporti le cose al giusto po-
sto. Facciamo tante feste - sottolinea ancora il capo-
gruppo di Uniti per Assisi - perché non celebrare la fa-
miglia come prima cellula della società? Sono ancora più
convinto di prima di quello che ho fatto e andrò avanti
su questa linea».
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L’allarme di Nosiglia

«Norme sicure contro il Far west bioetico
Ma attenzione alle derive eugenetiche»

Nel documento limite di 43
anni per le riceventi,

nessuna “selezione” dei
donatori, gratuità del
trattamento nei centri

pubblici

Eterologa e adozione
ai gay. Intervento

dell’arcivescovo di
Torino: non c’è un

"diritto" al figlio. E i
giudici non possono

sostituirsi al
legislatore
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Il caso

Le associazioni familiari
contro la decisione 
del Campidoglio
che ha anche bocciato 
il bonus per il terzo figlio

Asili nido a Roma, ricorso al Tar contro le tariffe anti-famiglia
Roma. È pronto il ricorso, già sottoscritto da centinaia di
famiglie, contro la delibera di Roma Capitale che ha au-
mentato le tariffe degli asili nido e ha tolto la gratuità per il
terzo figlio. L’iniziativa, che sarà formalizzata e presentata nei
prossimi giorni, vede in prima linea il capogruppo in Cam-
pidoglio della lista civica CittadinixRoma, Gianluigi De Pa-
lo, e l’associazionismo familiare, dal Forum del Lazio all’as-
sociazione Famiglie numerose, al Moige (movimento geni-
tori) e al movimento dell’Amore familiare. Ma altre se ne
stanno aggiungendo. Una proposta che vuol far bloccare dal
tribunale amministrativo l’aumento deciso in sede di bi-
lancio dall’amministrazione capitolina e anche sperimen-

tare un modo partecipato di fare politica. A essere coinvol-
te, con la richiesta di un contributo minimo di 50 euro per
le spese legali del procedimento, sono infatti non solo le fa-
miglie toccate dal problema, ma tutti quei cittadini sensibi-
li a che ci sia una politica a misura di famiglia. «Bisogna far
capire che se non ci sono le risorse per politiche familiari at-
tive – spiega De Palo, che ha al suo attivo anche l’esperien-
za di assessore nella passata amministrazione – non si pos-
sono aumentare le tariffe per le famiglie stesse. Anzi si deve
fare di tutto per evitarlo». De Palo, che definisce gli aumenti
«illegittimi e a tempo scaduto», denuncia il fatto che molti ge-
nitori non sono a conoscenza degli aumenti deliberati a ini-

zio agosto e li scoprono solo in questi giorni, quando pren-
dono contatto con le strutture. Le famiglie, presentando la
domanda di iscrizione a maggio, facevano i conti con le ta-
riffe precedenti e per il terzo figlio avevano messo in pre-
ventivo di non pagare. Per questo alcuni hanno scelto il mas-
simo delle ore. Ora si trovano non solo a fronteggiare un ag-
gravio per i bilanci familiari, ma in quei casi a doverlo fare per
una cifra alta. E non possono recedere. «Un paradosso, le fa-
miglie non possono diminuire le ore, mentre il Comune in
corso d’opera può aumentare le tariffe. Ma non si possono
cambiare le regole a gioco iniziato». (G.San.)
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L’arcivescovo Nosiglia

LIVORNO. Il Tribunale di
Livorno ha respinto il reclamo
presentato dai genitori della
piccola Sofia contro l’ordinanza
che dichiarava inammissibile
l’istanza in cui si chiedeva
fossero presi tutti i
provvedimenti per la
prosecuzione delle cure alla
piccola Sofia e fosse nominato
un ausiliare del giudice. La
famiglia De Barros è stata anche
condannata al pagamento delle
spese processuali. L’istanza
presentata ad inizio del mese di
luglio scorso dai genitori della
piccola Sofia era stata
dichiarata inammissibile dal
giudice del tribunale civile di
Livorno il 24 luglio.

STAMINA

Cure per Sofia
respinto il reclamo

Dunque l’illusione continua. Perché di illusione bisogna parlare di fronte alle attese di quelle coppie – molte
meno di quanto si vorrebbe far credere – cui ancora oggi verrà detto che le strutture pubbliche sono «pronte» a
partire con le pratiche di fecondazione eterologa. La grancassa mediatica, ancora una volta sollecitata da chi
ha evidentemente interesse a suonare sempre lo stesso stonato e fuorviante spartito, anche oggi tenterà di far
passare l’idea che tutto, o quasi, sta per essere normato al meglio, che la politica è sul punto di trovare un ac-
cordo saggio ed equilibrato. Un’altra menzogna. Non solo perché si dichiara urgentissima e di vasto interesse
una pratica comunque eticamente inaccettabile, ma anche perché si lascia intendere che il Parlamento – gra-
zie all’attivismo delle Regioni – possa evitare di legiferare su temi delicatissimi come quelli che riguardano l’i-
nizio della vita. E invece sull’eterologa serve una legge dello Stato, unico strumento normativo in grado di tu-
telare, per quanto possibile, le coppie e i soprattutto figli che verranno. Il resto è solo propaganda politica.

Effetto annuncio, illusioni e mezze verità
Basta propaganda. Serve una legge nazionale


